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CITTÀ E AMBIENTE NELL’ERA 
DELL’ANTROPOCENE E DELLA 
GLOBALIZZAZIONE

CITY AND ENVIRONMENT IN THE 
ERA OF ANTHROPOCENE AND 
GLOBALIZATION
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REAGIRE A PIOGGE ESTREME E 
ONDATE DI CALORE A FERRARA. UNA 
PROPOSTA METODOLOGICA PER UN 
CENTRO STORICO RESILIENTE

Abstract
The proposal to develop a method of analysis aimed at defining urban interventions to react to 
heavy precipitation and heat waves in Ferrara originates from the difficulty of finding practical 
experiences for climate change adaptation in historical city centres. The research for a resilient city 
centre is inspired by the interest shown by the Public Administration in 2018 when it joined the 
Protecht2Save European project.

Keywords
Climate change; Historical city centres; Adaptation

Introduzione: centri storici in tensione tra conservazione e 
adattamento
I centri storici sono tra i luoghi dell’identità contemporanea, cuori pulsanti dei sistemi 
urbani tuttavia resistenti alla trasformazione e molto fragili dal punto di vista ambien-
tale, sociale ed economico. Conservarli non significa soltanto preservare il patrimonio 
storico ma anche consentire nel tempo il loro ordinario funzionamento, coniugando 
protezione e trasformazione innovativa.
In condizioni climatiche in continua e accelerata evoluzione, le città sono chiamate a 
promuovere soluzioni di adattamento e tra queste anche Ferrara, oggetto dello studio. 
Da questa constatazione emerge la necessità di avviare un dibattito più ampio: come 
è possibile coniugare la conservazione del patrimonio storico, culturale e identitario 
con le esigenze adattive ai cambiamenti climatici? Qual è il ‘limite trasformativo’ da 
non superare per far sì che i tessuti storici rimangano abitabili e vitali pur garantendo 
la loro protezione e tutela? L’ipotesi di questo lavoro si basa sulla necessità di una ri-
sposta d’azione alla micro-scala, in cui esigenze di conservazione dei tessuti insediativi 
e delle pratiche proprie di un luogo possano confrontarsi con trasformazioni adattive 
ineludibili. In sintesi, con tale approccio si propone di stabilire un protocollo di analisi 
sito-specifiche per i tessuti storici, caratterizzati da manufatti e materiali peculiari, che 
favorisca azioni di coinvolgimento dei cittadini.
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Il caso di Ferrara patrimonio Unesco e gli obiettivi del lavoro
Ferrara, Patrimonio Unesco dal 1995 quale esempio di città del Rinascimento, mostra 
ancora l’originale impianto militare bizantino sorto sulla riva sinistra del Po di Volano. 
Dopo lo sviluppo medievale è divenuta famosa nel 1400 perché, a causa di un incre-
mento demografico, si è espansa verso nord attraverso l’addizione Erculea di oltre 230 
ettari caratterizzata da un tessuto reticolare irregolare di raccordo tra antico e moderno 
[Benevolo 2006a; Benevolo 2006b, 50]. Il suo centro storico, stratificato e adattato nel 
tempo alle varie necessità sociali, è riuscito anche a far fronte ai fenomeni naturali e 
climatici ordinari dimostrando una capacità resiliente.
Nel 2018 l’Amministrazione comunale ha deciso di avvalersi dell’Associazione Nazionale 
Centri Storico Artistici per sviluppare un set di dispositivi urbanistici finalizzati a miti-
gare gli effetti dei pericoli climatici maggiormente insistenti sul territorio, ovvero piogge 
intense e ondate di calore, che minacciano il Cultural Heritage. L’Amministrazione di 
Ferrara ha aderito all’iniziativa PROTECHT2SAVE – Risk Assessment and Sustainable 
Protection of Cultural Heritage in Changing Environment, un progetto europeo finan-
ziato dal programma di cooperazione territoriale Central Europe con una durata com-
plessiva di tre anni (2018-2020) e coordinato dall’Istituto di Scienze dell’Atmosfera e del 
Clima del CNR italiano.
L’attenzione alla protezione del patrimonio culturale, e la mancanza di dati ambientali 
e climatici specifici per il tessuto edilizio antico, ha stimolato a immaginare una me-
todologia di analisi da applicare all’intero centro storico (edifici e spazi aperti), e non 
soltanto ai singoli monumenti presenti.
Si tratta di prendere spunto da esperienze già avviate, in altri contesti e su scale diffe-
renti, per costruire un insieme di analisi specifiche i cui risultati possano supportare la 
definizione di azioni per l’adattamento nei centri storici. Nel lavoro, inoltre, si mettono 
in luce sia i limiti delle politiche avviate fino ad ora (applicazione alla grande scala e 
poca attenzione alle ricadute operative), sia la necessità di una innovazione metodolo-
gica e tecnologica capace di strutturare un metodo di indagine urbanistico-ambientale 
replicabile e implementare l’approccio conservativo dell’intero tessuto storico e non so-
lamente degli elementi eccezionali che lo caratterizzano.

I centri storici tra fragilità e resilienza
Per capire se i centri storici siano delle realtà fragili o resilienti è necessario analizzar-
ne le caratteristiche tipologiche e morfologiche. Ferrara appartiene al 33% dei comuni 
italiani che possiedono un centro fondato in epoca romana [Fondazione Caracciolo 
2005] al quale si sono stratificate nei secoli aggiunte, addizioni, modificazioni e alte-
razioni che hanno portato la città a formare un ricco palinsesto territoriale [Corboz 
1998]. La sensibilità verso questo patrimonio è maturata da un’evoluzione culturale 
dell’urbanistica, la quale che ha colto l’evolversi della storia urbana e civile non solo 
nella conservazione dei singoli monumenti ma nel rispetto dell’intero tessuto insedia-
tivo [Cutolo, Pace 2016].
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Generalmente il tessuto urbano storico si compone di tre elementi: emergenze ar-
chitettoniche (torri, chiese, monumenti, battisteri, castelli, ponti, piazze, ecc.), edifici 
minori (abitazioni e palazzi che costituiscono la maggior parte del tessuto connettivo 
urbano) e arredi urbani [Lagomarsino 2005]. La maggior parte di essi sono stati co-
struiti con una struttura portante in muratura, attraverso composizioni costruttive 
artigianali, e impiegando materiali locali. Il sistema costruttivo, strutturalmente sem-
plice, era caratterizzato da fondazioni continue, muri perimetrali in pietrame, matto-
ni o misto pietra-mattoni, solai appoggiati alle strutture murarie e coperture a tetto 
inclinato. Tale sistema ha garantito sia una durata nel tempo delle costruzioni, sia 
un buon isolamento termico e acustico [Koenig, Furiozzi, Brunetti 2000]. Solo dalla 
fine dell’Ottocento, e soprattutto dal secondo dopoguerra, si sono aggiunte le prime 
costruzioni in cemento armato, la cui struttura puntiforme a travi e pilastri rende le 
pareti degli edifici maggiormente esposte alle escursioni termiche e quindi meno ca-
paci di isolare gli ambienti interni.
A questi aspetti edilizi si aggiunge la morfologia del tessuto urbano, caratterizzata da 
tipologie edilizie in linea con almeno una parete in comune; da elevata densità insedia-
tiva; da aree libere puntuali (cortili, strade, piazze); da scarsa dotazione vegetazionale 
(alberi e arbusti); e da un rapporto tra edifici e spazi aperti disomogeneo dovuto all’e-
voluzione dei materiali edilizi impiegati, ai processi costruttivi diversificati nel tempo, 
nonché a questioni legate alla proprietà che hanno inciso sulla ripartizione delle unità 
insediative [Pasca 2012]. A Ferrara il tessuto del centro storico è caratterizzato da iso-
lati densi con rapporti di copertura pressoché ovunque superiori al 50% [Comune di 
Ferrara 2008, 12]. Ciò determina una notevole saturazione delle superfici permeabili, 
con conseguente riduzione della capacità di assorbimento delle piogge e una limitata 
capacità evapotraspirante.
Inoltre, i centri storici sono strutture urbane particolarmente vulnerabili a causa sia 
delle numerose attività (servizi e commercio), che del numero di abitanti residenti: nel 
2011 nei soli centri storici dei capoluoghi di provincia (che ricoprono lo 0,06% del terri-
torio italiano) risiedeva il 2,5% della popolazione (poco meno di 1,5 milioni di abitanti) 
e oltre 2 milioni di addetti [Ancsa-Cresme, 2017, 25]. Il centro storico di Ferrara nel 
2011 contava circa 30 mila abitanti (pari al 22% del comune) ma divenuta “città d’arte” il 
settore ricettivo si è notevolmente affrancato, incrementando la presenza diurna e not-
turna di city users. Tutto ciò indica che il caso studio si presta a diventare, per caratteri-
stiche sia storico-artistiche dei tessuti che per densità di attività commerciali, di servizi, 
e residenziali, un’esperienza importante per lo studio di analisi ed azioni concrete in 
ottica di adattamento dei centri storici ai cambiamenti climatici.

Centri storici e cambiamenti climatici
È ormai dimostrato che isole di calore e piogge estreme hanno evidenti ripercussioni 
sui monumenti e in generale sul tessuto insediativo storico, provocando ad esempio la 
recessione delle facciate in pietra calcarea o in marmo, l’imbrattamento della superficie 
lapidea; la lisciviazione chimica di vetri colorati medievali; o la corrosione dei metalli 
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[Lefèvre 2015]. Inoltre, l’aumento di umidità (quantità e distribuzione) nelle murature 
storiche influisce negativamente sulla loro stabilità e resistenza. A questo si aggiungono 
gli effetti e i danni alla vegetazione. Tale consapevolezza determina l’urgenza di adot-
tare un quadro conoscitivo complessivo del tessuto urbano di antico impianto (spazio 
costruito e aperto) finalizzato a predisporre azioni efficaci di adattamento che non pos-
sono prescindere da un’analisi scientifica accurata e sito-specifica.
A Ferrara, come in molte altre realtà urbane medio-piccole, mancano analisi alla mi-
cro-scala per quantificare in modo robusto la correlazione tra le caratteristiche fisiche e 
prestazionali dei tessuti storici (materiali, densità, superfici drenanti, vegetazione, ecc.) 
e le condizioni ambientali/climatiche sito-specifiche (temperature, piogge, umidità, 
venti, ecc.). L’unicità tipo-morfologica suggerisce analisi ad hoc per meglio calibrare 
il set di interventi urbanistico-edilizi capaci di adattare i tessuti antichi ai sempre più 
frequenti eventi estremi, senza però snaturarli con tecniche e approcci innovativi ma 
incoerenti stilisticamente e strutturalmente.
Le riflessioni su questo tema sono limitate. Di fatto, la maggior parte delle ricerche e 
delle politiche per l’adattamento ai cambiamenti climatici si sono in genere concen-
trate sull’organismo urbano nel suo insieme (città e territorio circostante); mentre le 
sperimentazioni adattative ai cambiamenti climatici prediligono le nuove costruzioni 
anziché i contesti esistenti [Goldman et. al. 2012].

Il contesto della governance climatica nelle città oggi: 
opportunità e criticità
L’assenza di linearità o proporzionalità tra cause ed effetti dei cambiamenti climatici 
[Davoudi 2012, 303-304] nonché la parzialità della percezione umana che tende a sot-
tovalutare i cambiamenti lenti e protratti nel tempo [Walker, Salt 2006], rende i tradi-
zionali modelli e tecniche urbanistici insufficienti sia nella costruzione di quadri co-
noscitivi organici e completi, sia nel definire obiettivi programmatici raggiungibili. La 
gestione delle criticità connesse al cambiamento climatico, soprattutto attraverso i piani 
di emergenza e di protezione civile, ha reso possibile percepirne l’entità e la pericolo-
sità, senza tuttavia che si siano comprese appieno le conseguenze dannose nel lungo 
periodo, valutabili solo con la quantificazione del rischio, a partire dall’individuazione 
degli areali per singole categorie. Recenti documenti internazionali [Cities IPCC 2018] 
invitano, a questo proposito, a promuovere la collaborazione tra la comunità scientifica 
e i soggetti responsabili del governo del territorio affinché si diffondano conoscenza e 
buone pratiche alla più vasta scala.
Nel quadro di riferimento europeo una grande responsabilità per la mitigazione e l’a-
dattamento al cambiamento climatico è attribuita alle politiche locali. Integrare negli 
strumenti di pianificazione i concetti di vulnerabilità e resilienza consente infatti di 
adottare sia strategie di lungo periodo, rivolte alla mitigazione, sia misure adattive atte 
a far fronte ad eventi calamitosi, dai tempi di ritorno sempre più ridotti, e con effetti sul 
funzionamento urbano, sulla salute e sulla sicurezza della popolazione [Regione Emilia 
Romagna 2018].



104

Dal 2015 il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile e Clima (PAESC) impegna i nuovi 
sottoscrittori alla redazione di un piano di adattamento facendo entrare il dato clima-
tico nella redazione degli strumenti. Si tratta comunque di un piano redatto su base 
volontaria dai Comuni i cui indirizzi raramente si integrano con gli strumenti di piani-
ficazione urbanistica [Regione Emilia Romagna 2018].
Altri elementi ostacolano la costruzione di una governance dell’adattamento ai cam-
biamenti climatici attraverso la pianificazione urbanistica, ad esempio, la mancanza di 
quadri istituzionali chiari, non conflittuali e gerarchicamente coerenti, che impedisca 
la deframmentazione delle competenze tra enti responsabili e massimizzando le mi-
sure adottabili. L’adattamento è spesso derubricato, nella pratica corrente, a questioni 
gestionali, con la conseguenza di non tenere in debita considerazione il fondamentale 
contributo che la pianificazione urbanistica può fornire a una strategia di adattamento 
[Mickwitz et al., 2009; Gerundo 2018].

Se la vulnerabilità della città ai cambiamenti climatici rappresenta uno dei nodi nelle po-
litiche di rigenerazione urbana, ancor più complessa è la sua trattazione riferita ai centri 
storici. Le principali difficoltà nell’adozione di misure adattative si esplicano nel sofisticato 
dispiegarsi di soluzioni attente non solo alle caratteristiche tipo-morfologiche dei luoghi, 
ma capaci di riconoscerne anche le trame immateriali. Per questo motivo il coinvolgimen-
to degli abitanti, nella messa in atto di programmi di governance che potrebbero modifi-
care il paesaggio mentale di chi vive e frequenta la città, diventa di primaria importanza.
Nonostante il contesto nazionale ancora acerbo delle politiche di adattamento a scala 
locale, esistono interessanti esperienze progettuali collegate a finanziamenti europei. I 
progetti Life (come Urbanproof a Reggio Emilia, o SOs4Life a Forlì, Carpi, San Lazzaro 
di Savena, o Gaia a Bologna) puntano a innovare pratiche e politiche nel governo del 
territorio. Esistono patti di collaborazione tra Amministrazioni pubbliche e privati per 
la realizzazione di pocket park (Bologna), o più ambiziosi piani di adattamento climatico 
collegati anch’essi a progetti europei.
Esaminando il piano di adattamento climatico di Bologna si nota come misure signifi-
cative non riguardino il centro storico per le difficoltà insite nella trasformazione del pa-
trimonio culturale vincolato. È però attraverso la traduzione del piano in azioni applica-
tive che il patrimonio culturale viene coinvolto. Con il progetto ROCK, coordinato dal 
Comune di Bologna e dall’Università locale, attraverso un bilanciamento tra iniziative 
top-down e bottom-up, uno spazio pubblico del centro storico è vettore di rigenerazione 
ambientale, culturale e sociale [Boeri et al. 2018]. Il successo del metodo è dimostrato 
da un ‘esperimento socio-climatico’ su Piazza Scaravilli [Boeri et al. 2018] dove isola di 
calore e conflitto sociale sono stati affrontati attraverso la realizzazione di un giardino 
temporaneo – avviato a essere permanente – e la promozione di forme spontanee di 
co-gestione e cura [UNIBO-DA, Comune di Bologna 2018].
Il centro storico è oggetto di approfondimento nelle linee guida per i piani di adat-
tamento climatico di Padova e di Mantova. A Mantova è interessante l’analisi della 
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vulnerabilità e l’uso che ne è stato fatto nella valutazione del piano. Lo studio condotto 
sia sugli elementi fisici dei luoghi sia sulle fasce sensibili della popolazione è stato posto 
in relazione con le ondate di calore e le grandi piogge. La valutazione della vulnerabilità 
ha assolto a un duplice scopo: da una parte individuare le aree prioritarie per l’applica-
zione delle misure adattative, dall’altro è stato strumento di comunicazione ad ammini-
strazioni e cittadini.
Infine degna di nota è la recente esperienza di avvio del percorso di pianificazione cli-
matica della Città Metropolitana di Milano, supportata da Fondazione Cariplo, che ha 
fornito uno spunto importante di riflessione sia in termini di analisi delle criticità legate 
al cambiamento climatico, sia per la volontà di introdurre linee guida per l’adattamento 
negli strumenti di pianificazione [Morello et al. 2019].

Ferrara laboratorio per l’adattamento dei centri storici: una 
proposta metodologica
Con la proposta metodologica si intende indirizzare la gestione e la pianificazione ur-
banistica dei centri storici verso una prospettiva climate proof, coniugando esigenze 
urgenti di resilienza e adattamento nel rispetto del patrimonio storico. In particolare 
si propone di stabilire un protocollo di analisi sito-specifiche per tessuti di pregio sto-
rico-culturale e identitario, con particolare attenzione al ruolo dei manufatti e dei ma-
teriali presenti nell’ambiente costruito. Ciò al fine di promuovere il coinvolgimento di 
tutti gli attori (amministrazioni e cittadini) e favorire approcci progettuali partecipativi, 
dal basso, con azioni di co-design. 
In questa prospettiva è ragionevole indicare alcuni percorsi di lavoro per l’avvio di una 
procedura olistica capace di ridurre la distanza tra i dati e i quadri conoscitivi tecni-
ci, oggi a disposizione, e i momenti di decisione riguardante la trasformazione urbana. 
Innanzitutto è necessario costruire il quadro di conoscenze del contesto oggetto di in-
tervento, attraverso la raccolta delle percezioni delle criticità legati alla conservazione 
del patrimonio e alla capacità adattiva dei centri storici. Ciò si ottiene prioritariamente 
attraverso la ricognizione degli esiti delle recenti esperienze di pianificazione e l’attivazio-
ne di attività partecipative, quali focus group o living lab con decisori politici e cittadini.
La seconda operazione è elaborare quadri conoscitivi avanzati e dinamici che garanti-
scano di intercettare le specifiche condizioni di pericolo, esposizione e vulnerabilità dei 
luoghi e delle persone, indirizzando e orientando le scelte di pianificazione (sia strate-
gica sia regolativa). La costruzione di mappe conoscitive dei pericoli climatici è un pas-
saggio cruciale per avvicinare la società alle sfide climatiche. Un esempio di mappatura 
dell’isola di calore urbana in Città Metropolitana di Milano è rappresentato in Fig. 1.
Lo step successivo, è la classificazione del territorio in Zone Climatiche Locali (ZCL) 
[Stewart, Oke 2012], quale operazione imprescindibile al fine di sottolineare il ruolo 
specifico della componente tipo-morfologica, identificare le classi di rischio e facilitare 
la definizione delle priorità delle azioni in tessuti differenti. Per evitare operazioni edi-
lizie generalizzate e tecnicamente indifferenti al ‘valore di antichità’ delle opere, le ZCL 
forniscono un’informazione chiave per delineare le unità urbane minime entro cui le 
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operazioni di manutenzione per l’adattamento ai cambiamenti climatici dovrebbero es-
sere studiate. Applicare a questi contesti tecniche e approcci efficaci sotto il profilo della 
riduzione delle temperature o per il drenaggio dell’acqua piovana (tetti e pareti verdi ad 
esempio), risulta del tutto inadatto rispetto alle simultanee esigenze di valorizzazione 
del patrimonio storico. Diventa dunque necessario procedere attraverso progetti pilota 
che includano soluzioni di adattamento verdi e blu specifiche per il tessuto storico, fa-
vorendo attività partecipative.
A livello di analisi e mappatura, i notevoli progressi tecnologici, che vanno dalle infor-
mazioni satellitari (sensori attivi e passivi) a strumenti multisensore capaci di rilevare i 
dati ambientali alla micro-scala e da un punto di vista sia oggettivo che soggettivo (Figg. 
2-3), rappresentano una frontiera imprescindibile per lo studio del clima urbano.
Tali strumenti, sono la chiave per aumentare la consapevolezza e la partecipazione di tut-
ti gli attori interessati. Di fatto, solo una progettazione condivisa può favorire l’ingaggio 
multi-attoriale e condurre al cambiamento delle pratiche sociali prima ancora di quelle 
urbanistiche. Ferrara potrebbe diventare un modello di living lab per l’adattamento dei 

1:

2:
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centri storici. Attraverso la co-creazione di scenari meta-progettuali di adattamento in 
un contesto tipo-morfologicamente delicato è possibile promuovere dispositivi archi-
tettonico-urbanistici capaci di mitigare gli effetti di grandi piogge e ondate di calore. A 
seguito di un’analisi strutturata, azioni concrete potranno prevedere:
Attuare soluzioni operative capillari e diffuse per il miglioramento del drenaggio delle 
acque e per l’abbattimento delle temperature estreme attraverso un progetto di suolo 
[Secchi 1986].
Favorire una progettazione integrata del verde, basata sulla rinaturalizzazione della città 
e su una pienezza di significati: sociale, storico, culturale. In quest’ottica, la vulnerabi-
lità degli spazi verdi privati, presenti nei giardini e nelle corti dei centri storici, diventa 
un’opportunità.
Restituire connettività e permeabilità alle aree urbanizzate usando il filtro della cultura, 
che esige di governare le trasformazioni calibrandole tra interesse generale e profitto 
individuale [Settis 2017, 42].
Diffondere la conoscenza dell’adattamento sul territorio attraverso attività di co-design 
e ingaggio (le camminate climatiche) e corsi per funzionari locali, decisori politici e 
professionisti quale azione strategica per infondere nuovi stili di vita e pratiche urbane.
Perseguire l’integrazione efficace e pervasiva tra misure di adattamento e tecniche ur-
banistiche, al fine di inglobare nel progetto e nel piano (anche a livello settoriale) la pia-
nificazione climatica, che da sola non avrebbe autorità regolativa [Morello et al. 2019].

3: -
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Conclusioni
Il lavoro punta principalmente a stimolare gli Enti locali ad adottare adeguati strumen-
ti di analisi e misurazione delle principali variabili che incidono sul clima urbano in 
contesti storico-culturale di particolare pregio. Ciò scaturisce dalla convinzione che la 
pianificazione per l’adattamento climatico nei centri storici non possa prescindere dal 
valutare in maniera specifica le peculiarità tipo-morfologiche, climatiche e socio-eco-
nomiche che caratterizzano questi tessuti. Di qui l’idea di proporre Ferrara come comu-
ne pilota e futuro riferimento empirico per promuovere approcci integrati di conserva-
zione e rigenerazione urbana in ottica di adattamento.
In generale, esistono numerosi studi e ricerche sulle caratteristiche tipo-morfologiche 
dei centri storici e questo è dimostrato da tutte le normative che vengono scritte per i 
piani urbanistici a tutela e salvaguardia dei tessuti antichi. Ma la realtà dei fatti è che 
solo il rilievo diretto (sopralluoghi, scavi, carotaggi, test, ecc.) e l’analisi ambientale si-
to-specifica (temperatura e albedo delle superfici, indici di vegetazione, umidità, qualità 
dell’aria, suono, e immagini utili per la modellazione e la simulazione ai fini progettuali) 
possono mettere in luce lo stato e le necessità degli immobili e degli spazi che compon-
gono il tessuto urbano storico (stratificazioni, materiali, strutture, superfetazioni, ecc.).
È evidente dunque che politiche di tutela, salvaguardia e valorizzazione dei centri storici 
possono e devono continuare ad essere gestite e coordinate a livello unitario dagli Enti 
locali e territoriali, ma è quanto mai impossibile che gli stessi si facciano carico di soste-
nere i costi di adeguamento degli edifici privati (che costituiscono la maggior parte del 
tessuto urbano storico). Di qui la necessità di un’indagine conoscitiva preliminare sulle 
caratteristiche architettoniche, urbanistiche, ambientali e climatiche del centro storico, 
utile non solo ad avviare azioni pubbliche volte alla loro protezione e promozione, ma 
anche e soprattutto, a informare in maniera più incisiva gli attori interessati, ovvero i 
cittadini proprietari degli immobili, i quali devono rendersi parte attiva nella sfida per 
l’adattamento ai cambiamenti climatici, sostenendo interventi rispettosi del patrimonio 
storico, culturale e identitario che gli appartiene.
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